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Anche quest’anno, per la terza volta di seguito, il risultato di un anno di 
lavoro con il corso di Fotografia trova la sua naturale conclusione in un 
prodotto cartaceo: undici progetti che vertono su uno dei temi più discussi 
e controversi di questo periodo pandemico, la didattica a distanza. 

I progetti sono stati realizzati in parte da piccoli gruppi, in parte da stu-
denti singoli, dall’inizio del secondo semestre fino alla conclusione dell’an-
no accademico, passando per una serie di revisioni frontali e settimanali. 
Come sempre nel nostro corso, l’approccio alla fotografia e il suo uso sono 
stati i più vari, e questo fa sì che all’interno del magazine si trovino insie-
me lavori tradizionali e quasi fotogiornalistici oltre che documentaristici 
e altri che strizzano l’occhio al design e al fashion, passando per quelli che 
indagano questioni estremamente contemporanee come l’uso dei meme, 
dei filtri presenti nei social media o degli emoji, fino a progetti più info-
grafici che con il fotografico tout court sembrano non avere nulla a che 
spartire — ma, come ormai sappiamo bene, mai fidarsi della fotografia.

Il nostro insegnamento continua a guardare in direzione di un più allarga-
to mondo delle immagini, all’interno del quale uno scatto realizzato con la 
macchina fotografica è spesso solo il piccolo ingranaggio di un meccani-
smo più complesso, caratterizzato da un incedere segnato da una grande 
libertà e da un’assenza di pregiudizi. Allo stesso modo, abbiamo chiesto ai 
nostri studenti di sentirsi il più possibile liberi e svincolati da preconcetti 
nello sviluppare i loro progetti, con l’unico fine di riflettere e raccontare 
dall’interno quanto stavano vivendo; in altre parole cercando di imparare a 
confrontarsi col mondo pur costretti dentro casa loro, davanti ad un mo-
nitor, lontani dai compagni e dai professori in una sorta di meta-realtà che 
perdura da ormai più di un anno e dalla quale, per molti aspetti, forse non 
si tornerà più indietro. 

Quello della DaD è divenuto così un meta-tema in una meta-realtà: uno 
stimolo, crediamo, per una generazione che è immersa nel flusso continuo 
dei vasi comunicanti di quelle che le generazioni più anziane continuano a 
vedere come due realtà diverse, quella cosiddetta virtuale e quella abitua-
le. Per questo abbiamo creduto che produrre dei ragionamenti su questo 
tema potesse essere utile a tutti noi per capire quello che stiamo vivendo 
e quello che forse vivremo – e crediamo che pur con qualche inevitabile 
ingenuità i nostri studenti siano riusciti a produrre dei materiali sui quali 
valga la pena di soffermarsi.

Per concludere, questo è stato probabilmente l’anno accademico più dif-
ficile che ci siamo mai trovati ad affrontare, e chiedere ai ragazzi di con-
centrare i loro sforzi su un argomento tanto delicato e complesso come la 
DaD non ha certo semplificato le cose ma, in quanto docenti, ci è sembra-
to doveroso chiedere loro di fare un passo responsabile verso l’ovvio, per 
provare a evitare che facessero la fine di quei due giovani pesci in “Questa 
è l’acqua” di David Foster Wallace che, alla domanda posta da un pesce più 
anziano, “com’è l’acqua?”, risposero “che diavolo è l’acqua?”.

D.A.D.
Luca Andreoni e Alessandro Calabrese
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DAD INVADERS

I DAD INVADERS sono 

u n ’ o r g a n i z z a z i o n e 

anonima, composta da 

studenti, con l’obiettivo 

ultimo di fermare 

l’abominio della Didattica 

a Distanza. Hanno uno 

scopo ben preciso: 

far aderire sempre più 

persone all’associazione 

attraverso opere di 

attacchinaggio, manifesti 

e passaparola. Se hai 

colto la citazione l’unica 

cosa che ti rimane da fare 

è andare a cercare tutti 

gli adesivi qui presenti 

e documentare la tua 

entrata nei DAD INVADERS. 

Una rivoluzione senza un 

ballo è una rivoluzione che 

non vale la pena di fare.

DAD INVADERS

GIACOMO FERRON 
GRETEL MARTINELLI
LEONARDO RESCONI





Questo Progetto parte CON L’IDEAZIONE di un questionario:
Le domande proposte riguardano il tema della DaD visto dal punto di vista degli studenti.
IL PRIMO scopo è quello di far riflettere sul tema “DIDATTICA” proponendo anche domande più ampie e riflessive. 
IL SECONDO SCOPO è di lavorare con I dati OTTENUTI per fornire dei metodi alternativi di rappresentazione di dati.
IN TOTALE il questionario ha ottenuto 406 risposte.
Per compilare il questionario si parte da un questionario chiamato “percorso studio” che reindirizza a un 
questionario per gli studenti delle scuole superiori e delle scuole universitarie.
653 persone hanno risposto al questionario di reindirizzamento, delle quali 247 non hanno completato, o perfino 
nemmeno iniziato il questionario vero e proprio. 
Tutte le risposte del questionario saranno visibili sul sito  www.Assolutamente.org 

BENIAMINO_SCIABICA___LUCA_SEMINATI
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e r g o n o m ì a

in vocabolario Treccani

ergonomìa s. f. [comp. di 

ergo-1 e -nomia]. – Disciplina 

scientifica che si occupa dei 

problemi relativi al lavoro 

umano e che, assommando, 

elaborando e integrando le 

ricerche e le soluzioni offerte 

da varie discipline 

(medicina generale, medicina 

del lavoro, fisiologia, 

psicologia, sociologia, fisica, 

tecnologia), tende a 

realizzare un adattamento 

ottimale del sistema 

uomo-macchina-ambiente di 

lavoro alle capacità e ai limiti 

psico-fisiologici dell’uomo.

Angela Carminati 

Giulia Mattivi 

Martina Riva 



SEDIA NON ERGONOMICA
Istruzioni di montaggio e manuale  

cefalea/emicrania 

dipolopia

nevralgia del trigemino

Fig. 1
a livello del cranio 

e del distretto cervicale

Fig. 2
a livello vertebrale

torcicollo

sciatalgia

dorsalgia

lombalgia























Q
u
e
s
t
i 
n
e
u
r
o
n
i 
s
o
n
o
 s

it
u
a
t
i 
n
e
l
l
a
 p

a
r
t
e
 

d
e
l
 c

e
r
v
e
l
l
o
 c

h
e
 s

i o
c
c
u
p
a
 d

e
i r

ic
o
r
d
i;
 s

i 
a
t
t
iv

a
n
o
 n

e
l
 m

o
m
e
n
t
o
 i
n
 c

u
i 
c
i 
t
r
o
v
ia

m
o
 

in
 u

n
 a

m
b
ie

n
t
e
 e

 a
t
t
r
ib

u
is

c
o
n
o
 a

d
 e

s
s
o
 

g
l
i 
e
v
e
n
t
i 
c
h
e
 a

v
v
e
n
g
o
n
o
 a

l
 s

u
o
 i
n
t
e
r
n
o
.

L
A
 D

A
D

 C
A
U

S
A
 D

A
N

N
I

A
I 

N
E
U

R
O

N
I 

G
P
S



U
N

IS
C

IT
I 

A
 

N
O

I!
 

C
O

M
B

A
T
T
I 

L
A
 

D
.A

.D
.

DA
D 

IN
VA

DE
RS



Il paese dimenticato da Internet 
Sono le 14:15 di giovedì pomeriggio, e Ca-
terina sta finalmente emergendo dalla sua 
stanza dopo una lunga giornata di scuola. 
Come sempre, l’insegnante di inglese ha 
finito la lezione in ritardo e, come se non 
bastasse, ha anche aumentato la mole di 
compiti a casa. Caterina sta frequentan-
do da casa la quarta liceo, costretta dalla 
pandemia in corso. La parola “frequenta-
re” non è forse il termine più adatto per 
descrivere la sua situazione, perché lei 
non riesce ad assistere con regolarità alle 

lezioni. Le ragioni di questo sono diver-
se, tra cui la necessità di aiutare in casa e 
preparare il pranzo a due fratellini di sei e 
sette anni un po’ litigiosi. Ma il problema 
più serio è la connessione alla rete.
La vita a Gigameno era andata bene fino a 
qualche settimana prima, quando le scuo-
le sono state chiuse e costrette a spostarsi 
sul web. Purtroppo, in paese vi sono gravi 
problemi di connessione, e questo fa sì che 
gli studenti che vi risiedono non possano 
seguire serenamente le lezioni. Nonostan-

te abbia solo sedici anni, Caterina è per-
fettamente consapevole che la mancanza 
della rete non è un problema risolvibile in 
qualche giorno. Sono anni che Gigameno 
non ha una buona connessione, nono-
stante si trovi relativamente vicino ad al-
cune importanti città.  E a causa di questa 
mancanza molto spesso non è in grado di 
seguire le lezioni, partecipare alle interro-
gazioni e alle verifiche salvo le rare occa-
sioni nelle quali riusciva a collegarsi, pur 
sempre in modo precario.

Filippo C., studente di economia

Anita Faggioli e Chiara Semperboni





50-35

35-0

Purtroppo la situazione di Caterina non 
è un caso isolato; circa il 50% dei giovani 
della sua età ha problemi simili ai suoi. 

Come si può vedere nella cartina, solo 
metà dell’Italia ha una buona connessio-
ne a Internet (rosso) mentre il resto ha 

una connessione mediocre (arancione) 
o scarsa (giallo).

Famiglie italiane con una connessione a 
internet di almeno 30 megabit al secondo

60-50



Percentuali di popolazione connessa a internet 

Possibilità di accedere ai dati mobili in banda larga

Guardando tutto in modo più ampio, ov-
vero dal punto di vista globale, possiamo 
notare una situazione simile se non peg-
giore, con grandi disparità. In entrambi i 
casi possiamo notare che solo in metà del 
pianeta la connessione alla rete è adeguata 
alle necessità di oggi. Vi sono numerosi e 
complessi fattori che contribuisco a queste 
disparità. Tra i più importanti troviamo:
•	 Fattori economici: impossibilità di ac-

quistare i dispositivi necessari e di per-
mettersi un abbonamento a internet 

•	 Assenza di infrastrutture
•	 Analfabetismo informatico
È interessante aprire una parentesi sull’ul-
timo punto, ovvero l’analfabetismo infor-
matico: molti credono che il digital divide 
sia dovuto solo alla mancanza della rete 
o degli strumenti informatici, ma non 
è così. Molte persone sono escluse dal 
mondo digitalea perché non sanno uti-
lizzarlo, non hanno le conoscenze infor-
matiche necessarie e dunque non sono in 
grado di sfruttarne le potenzialità. Anche 

in questo caso le cause dell’analfabetismo 
digitali possono essere diverse. Tra le più 
frequenti troviamo:
•	 Età / Generazione: le generazioni più 

anziane spesso non sanno usare la rete
•	 Tecnofobia: la paura o il rifiuto di questi 

tipi di tecnologie.
•	 Istruzione: molte persone, soprattutto 

quelle che non hanno ricevuto un’i-
struzione superiore, non sanno come 
funziona internet e tutto quello che vi 
è connesso.



Giorgio ha vent’anni e studia ingegne-
ria meccanica. In questi giorni, come ci 
ha raccontato, avrebbe dovuto sostenere 
l’esame di Analisi 1. L’unico modo per 
svolgere l’esame online era per lui quel-
lo di andare a casa della zia, che vive a 
circa trenta chilometri di distanza da 
Gigàmeno. A causa di alcuni imprevi-
sti nel viaggio, Giorgio si è presentato 
mezz’ora dopo l’inizio dell’esame; di 

conseguenza non ha potuto svolgerlo. 
“Torni al prossimo appello” è stata la ri-
sposta del docente. 
Anche Emma, studentessa di medicina, 
ha avuto molte difficoltà a seguire le le-
zioni. Il fatto che la connessione continui 
ad interrompersi le impedisce di seguire 
con regolarità le lezioni. “Questa situazio-
ne” afferma la ragazza “è estremamente 
disagevole.” In una fase in cui internet è 

fondamentale per la tenuta dell’economia, 
dell’istruzione e di molti rapporti istitu-
zionali e umani, una quota troppo grande 
di italiani scopre i danni del digital divide 
infrastrutturale.  Il sindaco di Gigameno 
sembra aver capito finalmente che la stra-
da giusta per lo sviluppo è fatta di digita-
lizzazione e di connettività, senza le quali 
i problemi legati allo spopolamento della 
zona non potranno che continuare. 

Sopra: la strada principale di Gigameno a metà pomeriggio
A destra: Camilla B., studentessa liceale

Nelle pagine seguenti: il campo da basket di Gigameno









Alcuni dati degli operatori telefonici ci 
dicono di un forte picco di traffico, in 
conseguenza dello smart working e del-
la crescita di attività online come strea-
ming, videogiochi online.
È importante ricordare che il progetto 
della Banda Ultra Larga è stato appro-
vato dall’allora governo nel 2015, con 
l’obiettivo di garantire condizioni più 
favorevoli allo sviluppo delle infrastrut-
ture nell’ambito delle telecomunicazio-
ni. Tuttavia i lavori hanno subito un 

ritardo di due anni almeno, a causa di 
lavori non partiti e della lentezza delle 
autorizzazioni burocratiche. Sono poco 
più di cento i comuni in Italia dove 
sono stati terminati gli interventi da 
parte delle aziende incaricate da Open 
Fiber. E così, alcune aree del Paese con-
tinuano a restare scollegate.
Dai numeri emerge che in più di un 
terzo dei comuni italiani (35,9%) il pro-
getto definitivo è stato già approvato. Il 
10,1% non ha la disponibilità per l’ese-

cuzione, tenendo a mente che l’analisi 
considera la numerosità dei comuni e 
non la loro estensione geografica. Nel 
sud Italia le infrastrutture sono migliori 
rispetto a quelle del nord. Ciò che im-
pedisce la possibilità di avere una con-
nessione di rete veloce quanto quella 
del nord Italia sono, soprattutto, fattori 
economici e mancanza di competenze 
per l’utilizzo di apparecchi tecnologi-
ci come il computer (come spiegato in 
precedenza).  

Via T. Rossi, in fondo al paese



Progetti di miglioramento delle infrastrutture 
per portare la banda ultralarga in tutta Italia

Progetto definitivo approvato (35,9% dei comuni italiani)

Progetti non disponibili (10,1% dei comuni italiani)





Alice, una studentessa del quarto anno 
del liceo scientifico, afferma che “nel pri-
mo lockdown, inizialmente, ero molto 
felice perché per due settimane non sono 
andata a scuola e potevo  fare quello che 
volevo non preoccupandomi di verifiche 
o delle interrogazioni. I problemi sono 
iniziati quando la mia scuola ha deciso di 
iniziare con la DAD. Per l’intero mese di 
marzo non mi sono presentata alle lezioni 
a causa della mancanza di internet.” “Mi 
ricordo che in quel periodo ricevetti mol-
te telefonate da parte dei miei compagni.”
Il caso di Alice non riguarda solo lei. Se-
condo l’Unicef, in Italia una famiglia su 
quattro ha ricevuto dallo Stato un abbo-
namento internet gratuito per lo svol-
gimento delle lezioni. La ricerca è stata 
svolta su un campione di 1.028 famiglie 
sparse in tutta Italia. I dati raccolti hanno 
mostrato come il 27% non era in possesso 
delle tecnologie adeguate a consentire un 
corretto svolgimento delle lezioni online. 
Computer obsoleti, connettività scarsa o 
addirittura assente. 

I costi proibitivi hanno impedito a circa 
il 6% dei ragazzi di partecipare corretta-
mente alle lezioni quotidiane. Inoltre, la 
ricerca ha evidenziato come, per via del 
lavoro da remoto svolto in contempora-
nea alle lezioni a distanza, il 30% dei geni-
tori non ha potuto dedicare ai propri figli 
l’attenzione necessaria per sostenerli du-
rante la didattica a distanza. Questi dati 
mettono in evidenza l’importanza per le 
famiglie di avere accesso a una connessio-
ne internet stabile e a buon mercato. Allo 
stesso modo i dati sottolineano come ave-
re dispositivi di qualità sia fondamentale 
affinché tutti i ragazzi possano beneficiare 
egualmente della didattica a distanza.
“Non possiamo sottovalutare le disugua-
glianze che esistono tra le famiglie, né 
possiamo ignorare i ragazzi, anche se po-
chi, che hanno abbandonato la scuola con 
il passaggio alla didattica a distanza” af-
ferma Giovanni Valle, preside delle scuole 
superiori di Gigameno. 
Nonostante il governo italiano abbia forni-
to delle risorse per sostenere la didattica a 

distanza durante il lockdown, solamente il 
46% delle famiglie intervistate ha ricevuto 
dei nuovi dispositivi digitali forniti dagli 
istituti scolastici frequentati dai loro figli.
Il tallone d’Achille di Gigameno sta nella 
sua localizzazione, grottesca dal punto di 
vista digitale, nonostante si trovi a cinque 
chilometri dal capoluogo di regione. Il sin-
daco di Gigameno ha di recente effettuato 
una videoconferenza (anch’essa piuttosto 
tragica, con le connessioni che saltavano) 
e portato il tema alla Regione. Si spera nel 
programma nazionale Infratel Open Fi-
ber di azzeramento del digital divide: dei 
1.436 Comuni aderenti, 130 hanno otte-
nuto la banda larga. In altri 512 i cantieri 
sono aperti. Nell’elenco Gigameno non c’è: 
dovrebbero pensarci le compagnie priva-
te che però, per motivi economici, non lo 
fanno. Si dovrà attendere il 2023. Troppo! 
“Una soluzione temporanea”, suggerisce il 
comitato, “sarebbe quella di potenziare il 
segnale su uno dei ripetitori o installare 
una nuova cella verso il paese”. L’alternati-
va è restare ancorati al secolo scorso.

Sopra: Giulia D., studentessa universitaria
A sinistra: Via Roma, Gigameno
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INSOMNIA
Questo lavoro nasce da una riflessione circa gli effetti che gli aspetti 
più pesanti della didattica a distanza hanno sul comportamento del 
sonno. Sono protagonisti quindi gli spettri che hanno origine dalle 
notti insonni e dai giorni passati davanti allo schermo.

Isabel Breda Baez e Pablo Alberto Cattaneo























In the end we are just dead bees - Marta Pisano



Molteplici studi hanno rivelato come l’organizzazione interna di alcune comunità animali può eguagliare e, persino superare, 
quella umana, soprattutto la specie apidae. Le api infatti si sono evolute dalle vespe e sono tra gli esseri viventi meglio strutturati. 
Ognuna, infatti, ha un compito specifico che viene portato a termine senza esitazione. In questo periodo dove la nostra vita è stata 
afflitta da una monotona routine, ho notato che quello che svolgevo ogni giorno era simile al percorso vitale di una piccola creatura 
in un mondo gigantesco che non potevo esplorare: mi sono vista ape operaia chiusa in una cella, a svolgere il mio compito giornaliero. 
Quindi, partendo da questa mia sensazione ho voluto intraprendere un percorso etologico, biologico ed infine fotografico.

fig. 1: 
fragment of a beehive







fig. 3









During this pandemic period, we were forced to get to know each other only remotely, but that doesn't take away from 
the fact that each of us somehow chose mates with whom to exchange opinions and ideas.
Affinity means proximity, similarity, likeness, or kinship of one thing to another. Affinity is also a sense of attraction, 
sympathy or support character, opinions, tastes between two or more people. On a personal level, people seek to bond 
with those who have feelings of affinity, this is how love or friendship are born. On a social level, people tend to be 
grouped according to affinities: political, sports, religious, philosophical, professional.
The same applies to the animal world, where, however, individuals choose mates mainly for work purposes.

SOME BEES ARE BETTER
DISPOSED TOWARD 
TASKS THAT REQUIRE 
INTERACTION WITH 
OTHER BEES, WHILE 
OTHERS PREFER 
INDIVIDUAL TASKS.
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fig. 4

The researchers conducted a series of experiments every other day. 
In one test, they introduced the queen's mandibular pheromone into 
the cages. When the queen bee produces this pheromone, the worker 
bees mobilize to provide it with food and attention. Similarly, in another 
test, the alarm pheromone was used, which is released by bees when 
the colony is under attack. In a third test, the scientists placed a bee 
not belonging to the same colony in the cages it would be perceived 
as an intruder.The researchers observed the reactions of individual 
bees, which ranged from touching the substances introduced into the 
cages with their antennae attacking intruding bees or even their own 
companions.

THERE IS NO 
DOUBT THAT 
AT THE 
COMMUNITY
LEVEL, WE ARE 
TALKING ABOUT A 
HIGHLY 
DEVELOPED 
SPECIES

fig. 4

fig. 5





Maybe we should learn from bees.
Understanding the importance of being connected with each other even through a 
screen and collaborating to create bonds and results that will mark our future.



I dati raccolti rappresentano le tempistiche di 
viaggio impiegate da studenti frequentanti 
l’Accademia di belle arti G. Carrara.

Coi suoi pro e i suoi contro, la didattica a distanza rappresenta una parte del processo 
d’innovazione dei metodi d’insegnamento. Prendendo in esame la sua caratteristica principale, 
nonchè ciò che definisce la sostanziale differenza con la didattica tradizionale (la DISTANZA, 
appunto), si deve considerare il rapporto consequenziale che si crea tra lo SPAZIO e il TEMPO: a 
differenza dell’andare a scuola, per cui si spende una quantità di tempo non indifferente, la DAD 
consente di minimizzare le tempistiche, raggirando completamente la questione dello spazio. 
In questo modo, il tempo che si dovrebbe impiegare nel transitare dal domicilio fino all’istituto 
scolastico (e viceversa) viene “riciclato” in quello che può essere considerato “tempo libero”, o 
comunque tempo che può essere investito in qualcosa di utile, di produttivo.

5 km

Simone Acerbis        Emanuele Sanchez Guerra



Tempo impiegato da
SERIATE (BG):   15’

1 km

In quindici minuti avrebbe potu-
to preparare l’attrezzatura per 
un set fotografico

2 km

Tempo impiegato da
SERINA (BG):   1 h

In un’ora avrebbe potuto disegnare tre 
pagine di un fumetto o completare un 
ritratto



Tempo impiegato da
ALMENNO SAN SALVATORE (BG):  30’

1 km

In trenta minuti avrebbe potuto riverniciare 
la camera

Tempo impiegato da 
MOZZO (BG):   25’

2 km

In venticinque minuti avrebbe potuto percorrere 
un sentiero boschivo come Albenza-Roncola



2 km

Tempo impiegato da 
VERDELLO (BG):   40’

In quaranta minuti avrebbe potuto sviluppare 
tre fotografie

Tempo impiegato da
ALZANO LOMBARDO (BG): 40 ‘

1 km

In quaranta minuti avrebbe potuto disegnare 
tre caricature



Tempo impiegato da
BONATE SOTTO (BG):   35 ‘

2 km

In trentacinque minuti avrebbe potuto 
montare un video promozionale da 
postare su Instagram

Tempo impiegato da
MANDELLO DEL LARIO (LC):   1 h 30’

5 km

In un ora e mezza avrebbe potuto 
imparare a cantare tre canzoni



Tempo impiegato da
BRESCIA:   1 h 30’

5 km

In un’ora e mezza avrebbe potuto 
scattare un centinaio di fotografie

Tempo impiegato da 
GALBIATE (LC):  2 h

2 km

In due ore avrebbe potuto stendere la bozza 
di un paesaggio
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Skin
di Ivan Crivicich



Un conto  è  avere  un’ immag ine,  un  a l t ro  è  e s sere  q u a l c u n o.
Siamo così sopraffatti da filtri, correzioni e ritocchi che  

quando ci scontriamo con la realtà autentica delle cose ci sen-

tiamo spesso disorientati ed inadeguati nella nostra stessa pelle.



Quelli che utilizziamo sui social e chiamiamo semplicemente filtri sono una sorta di 

“maschera” sviluppata in Realtà Aumentata che modifica o aggiunge oggetti 

al nostro viso o al viso delle persone che inquadriamo con la fotocamera del nostro 

device sfruttando principi biometrici e mappature 3D, costruendo una nuova pelle.







La maschera è lo strumento che permette di oscurare la persona-

lità di un individuo per far emergere un’identità diversa, quella in cui 

ci si immedesima per poter interpretare un ruolo nella società. 

Il topos  del ruolo sociale e l’artificio della maschera rispecchiano 

perfettamente ciò che accade oggi nella società dove sono suben-

trati i filtri ad assumere il compito di moderne maschere digitali.

Specie in età adolescenziale le insicurezze dominano la psiche:

è questo il meccanismo che induce a nascondersi dietro uno 

schermo. E quando questa realtà è “forzata” dalla DAD, 

si trova il modo di costruirsi un nuovo status quo , 

traendo vantaggio dalla situazione e dal contesto.

Come un personaggio pirandelliano  fuggiamo  dalla

nostra forma e creiamo una nuova identità, ma questa nuova

identità è una maschera, una trappola frutto di un filtro.







Filtro(1) /’filtro/ [fr. fil-

tre di origine germ.] s.m. 

Dispositivo per filtrazione che 

consta di materiali porosi vari. 

Filtro(2)/’filtro/ [v.c.dotta, lat. 

philtru(m), dal gr. phìltron]s.m. 

Bevanda magica.

FiltroAR(3) /’filtro ar/ [acro-

nimo di origine ing.]s.m. 

Software per distorcere il 

volto e l’ambiente attorno a noi.





Il filtro mostra nascondendo perché nel momento in cui 

rivela un aspetto ne ricopre un altro con il proprio spessore. 

Attraverso il filtro si mostra qualcosa che sembra essere

ma che forse non è. Il filtro è un mediatore diplomatico. 

Come una nuova pelle, i filtri ci fan-

no vedere migliori di come siamo nella realtà. 

Sotto la loro innocente capacità di far-

ci sentire un po’ più sicuri di noi o di regalarci 

un piccolo momento di vanità si nasconde  

però qualcuno che combatte ogni giorno con se 

stesso per definire la propria immagine, la propria autostima.

Quella dell’apparire è una duplice funzione:

espositiva e protettiva, a metà tra l’esibirsi 

e il nascondersi, tra la vanità e la vergogna.







EMO-ME

Le Emoji sono state, sopratutto in quest’ultimo periodo,  una  parte  importante  del  nostro  modo  
di  comunicare. Il primo set di emoji venne creato nel 1997 dall’operatore telefonico giapponese 
SoftBank. Ebbero però davvero successo solo quando  il CEO della società giapponese convinse 
Apple a inserirle all’interno dell’Iphone sin dalla sua prima distribuzione, nel 2008. Questo progetto 
prova a immaginare come si evolveranno in futuro, un futuro probabilmente vicino nel quale forse 
esisteranno dei software che potranno creare delle emoji ad alta risoluzione basate sui nostri volti. 
Nel lavoro ho ricostruito una situazione ipotetica in cui potrebbero essere utilizzate, quale una video-
chiamata da telefono, e mi sono autoritratto simulando le emoji più utilizzate.  

Moctar Amadou Ndiaye
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THERE’S NO TIME HERE,
 Jennifer Barberi, Elena Benzoni

There’s no time here, not anymore è un progetto denso 
che prende vita dai pensieri di Mark Fisher per poi diventare dei meme, 
e poi diventare un abito, e infine delle fotografie. 
I linguaggi, in questo progetto, si stratificano e si sovrappongono:
in questo modo passano le nostre giornate in dad. 
There’s no time here, not anymore tenta di indagare 
i concetti di retromania e discronia, 
realizzando un abito composto da immagini e font di impatto.



NOT ANYMORE



Ciò che  vorremmo indagare attraverso questo nostro progetto 
parte dall’impossibilità di poter immaginare il futuro,
nella fattispecie il futuro del nostro percorso educativo
e quello di tante altre persone. 
I motivi per cui riesce così difficile delineare nella nostra 
immaginazione le forme di un sistema educativo a venire si connette anche 
al motivo per cui diventa ancor più difficile pensare 
a un futuro più in generale. 
In seguito alla pandemia, molti aspetti della nostra vita sono stati 
condizionati e siamo stati costretti a rivedere le forme della nostra 
quotidianità e tentare il più possibile di diversificarla dalla 
precedente: in poche parole le cose che ci davano gioia prima sono 
scomparse per alcuni periodi, se non quantomeno notevolmente diminuite in 
altri. di conseguenza,è stato necessario reinventarsi e reinventare le 
proprie giornate per vivere nel migliore dei modi. 
Diversamente, una delle cause maggiori, analizzate da diversi 
teorici, che ostacola l’avvenire è il tentativo di replicare 
costantemente formule che si sono rivelate di successo in passato: 
in questo modo i modelli si fossilizzano, 
si impedisce la sperimentazione di nuove modalità, modalità che,
ragionevolmente, potrebbero aderire meglio alle nostre necessità,
forme mentali e probabilmente anche fisiche. 
Anche il modello scolastico è ancora basato su una struttura 
novecentesca, talmente solidificato in quel modo da non riuscire 
a vedere nessun altro metodo, da non riuscire a sbilanciarsi. 
Anche durante la pandemia,quello che si è fatto è stato trasferire 
esattamente quello che si faceva precedentemente in D.A.D.,
senza riuscire effettivamente a ripensarsi.
Questo processo di preclusione verso nuovi orizzonti però si configura 
nei modi più disparati anche all’interno della cultura 
e i suoi prodotti. 



Franco Berardi descrive questo fenomeno come “lenta cancellazione 
del futuro”, in cui per futuro però non intende la direzione 
del tempo, ma la percezione psicologica di esso e tutte le aspettative 
che porta con sé. Aspettative che nascono durante il progredire della 
modernità e della sua civilizzazione, in particolar modo 
dopo la seconda guerra mondiale. Queste aspettative
si sono forgiate in un periodo in cui si pensava a uno sviluppo 
incessante, sebbene ognuno con le proprie metodologie: 
pone l’esempio del mito marxista, che avrebbe visto lo sviluppo 
del comunismo, il mito borghese dello sviluppo lineare del benessere
e della democrazia e così via. 
Mettendola in questi termini, Bifo afferma che le persone della sua 
generazione sono cresciute con queste aspettative e non di rado 
non riescono a liberarsene e continuano a guardare il presente 
attraverso questi filtri del passato. 
Inoltre, sempre in riferimento ai prodotti culturali, dalla massa alla 
nicchia, viene osservato da Mark Fisher quanto questi siano 
creati in “modalità nostalgica”, che non è una vera e propria 
nostalgia psichica quanto piuttosto la costante ripresa o emulazione 
di estetiche o forme passate (se si pensa al vintage, al feticcio 
per i vecchi sound, vecchie fotografie, vecchi film). Questo fenomeno, 
chiamato “discronia” si sviluppa in maniera sensibile nella prima 
decade del ventunesimo secolo, diventando un fenomeno endemico. 
In un certo senso si perde il senso di unità fra il tempo 
e i suoi prodotti, creando un forte anacronismo, ora normalizzato. 
Questo fenomeno socioculturale, a parere di molti teorici, sembra 
essere associato al neoliberismo e al capitalismo post-fordista.
Le congetture sono svariate, ma alla luce del nostro presente, 
pandemico, iperstimolato, nevralgico e precario, viene naturale 
pensare che cerchiamo di compensare questi aspetti della nostra 
cultura con quelli più rassicuranti e solidi del passato, 
ormai perduto.|















Why did the arrival of neoliberal,
post-Fordist   capitalism

lead to a culture of retrospection 
and pastiche? 
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